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La classe operaia si è pronunciata compatta per lo sciopero ge­
nerale nazionale contro la rapina del governo. Spetta ora al di­
rettivoCGIL -CISL - UIL prendere atto di questa decisione 
COSENZA 

3000 proletari chiedono 
lo sciopero · generale, l'oratore 
sindacale fa finta di non capire 

COSENZA, 1'5 - « Sciopero genera­
!Ie nazionale »: questa prec'isa richie­
sta è stata al centro della manifesta­
zione di Cosenza. Quando il corteo 
è arrivato nella piazza dove doveva 
parlJ3Je il sindacaUsta VoltoJin~ del­
l'ufficio organizzativo del,la 'DGIL, la 
richiesta dello sciopero generale na­
zionale è stata scandita per quasi die­
ci minuti. 

Voltolini ,invece sembra non avere 
sentito, per lui lo sciopero generale 
era quello .di oggi. Un operaio alla 
fine del comizio ci diceva: "Ma io 
questo sindacali·sta non lo capisco: 
abbiamo fatto !lo sciopero per prepa­
rare quello nazionale, tutti i lavoratori 
oggi gridavano di volere lo sciopero 
generale nazionale e lui diceva che il 
problema non è quello dello sciope­
ro generale ". 

La partecipazione al corteo è stata 

al di sotto della media delle ultime 
manifestazioni. C'erano 3.000 operai la 
maggior parte edili. Il sindacato nei 
giorni precedenti aveva fatto pochis­
simo per far riuscire questo sciope­
ro, in molti cantieri J'intervento - dei 
compagni di 'lotta Continua è · stato 
determinante per far chiarezza sugli 
obiettivi, per dare una -alternativa alla 
sfiducia crescente nel sindacato. 

Tutto questo ha trovato una veri­
fica nella grossa partecipazione ope­
raia dietro gli striscioni della sinistra 
rivoluzionaria ed in partico.lare dietro 
quello di Lotta Continua. 

'Lo sciopero generale a Reggio Ca­
labria ha visto una forte partecipazio­
ne deli operai dei servizi, degli ap­
palti Sielte e 'Siemens e di numerose 
piccole fabbriche, mentre erano as­
senti gli operai dell'Omeca e gli edili 
addetti alla costruzione di insedia-

OGGI IL DIRETTIVO 
DELLE CONFEDERAZIONI 

Lama, in un'intervista concessa al set­
timana'le «Oggi" dichiara di essere 
in attesa di una" resipiscenza del go­
verno su alcuni punti del provvedi­
mento varato; non diciamo che il par­
lamento deve respingere in toto r de­
creti, ma che essendo questi frutto di 

(Continua a pag. 4) 

menti industriali a Saline. L'assenza 
di questi nuclei operai ,dallo sciopero 
è da imputare alla decisione sindaca­
le di convocare una miriade di ma­
nifestazioni separate. 

All'Omeca gli operai hanno avuto 
uno scontro duro con i sindacalisti, 
scontro che ha aperto un vuoto di 
sfiducia nel sindacato ma che nello 
stesso tempo non ha trovato la forza 
di imporre al sindacato l'apertura del­
la lotta. L'impegno dei compagni d 
Lotta Continua, che hanno distribuito 
una serie di volantini attaccando i ce­
dimenti sindacali e chiedendo la con­
vocazione dei consigli di fabbirca per 
pronunciarsi suHa riapertura della lot­
ta e per la convocazione dello sciope~ 
ro generale nazionale, ha provocato 
fra gli operai una seria discussione 
sul,le decisioni da prendere e ha 
influito ' sui consigli di fabbrica della 
SH-Siemens e della Sielte che han­
no inviato un telegramma al diretti­
vo sindacale chiedendo la convocazio­
ne dello sciopero generale nazionale. 

A Castrovillari ·10 sciopero, anche 
se è stato propagandato male dai 
sindacati, che non hanno convocato 
un corteo ma solo una assemblea al 
comune, è ri,uscito quasi ovunque. 
Alla assemblea dopo l'intervento del 
sindacalista TorfeHo che si è espres­
so contro w sciopero generale, han­
no parlato alcuni operai e deJegati 
(tra cui uno del PC!) chiedendo la 
convocazione dello sciopero gene­
rale nazionale. 

Il montaggio dell'Innocenti 
si ferma autonomamente 
per un'ora 

MILANO, 15 - La direzione del­
l'Innocenti sta portando avanti un 
pesante attacco alla forza e all'« uni­
tà » operaia in fabbrica sul piano del­
la ristrutturazione e su quello re­
pressivo. Una nuova lettera di so­
spensione a tempo indeterminato è 
stata oggi consegnata al compagno 
Atzeni, mi'litante di Lotta Continua: 
le motivazioni sono sempre quelle 
grottesche contenute nella lettera 
analoga recapitata al compagno 
Montella sabato scorso. Il compagno 
Monte./Ja è oggi entrato in fabbrica 
e, al momento in cui sqiviamo, è 
insieme al compagno Atzeni nel Con­
siglio di Fabbrica per spingere tutti 
i delegati ad assumere una risposta 
di lotta contro i provved,imenti del 
padrone. 

Nei reparti la notizia della nuova 
sospensione ha fatto crescere im­
mediatamente la tensione e gruppi 
di operai vanno al C.d.F. per costrin­
gerlo a dichiarare lo sciopero. Di pari 
passo con quest,i provvedimenti la 
direzione sta anche stringendo i tem­
pi sul piano della ristrutturazione: 
il Montaggio, il reparto più coinvolto 
da questo coinvolto da questo at­
tacco, si è fermato autonomamente 
per un'ora daHe dodici af1'una contro 
la riduzione dellia produzione decisa 
dall'Innocenti per garantirsi più pro­
duzione con l'aumento delle mansioni 
e dei carichi di lavoro. In fabbrica 
cresce la volontà di dare da subito 
una ri'sposta generale di lotta al pa­
drone ma i pompieri dell'Esecutivo 
si affannano a spiegare agli operai 
che «non c'è la forza per fare niente 
in questo momento ". A questi signori 
gli operai ricordano il blocco autono­
mo della fabbrica di lunedi contro 
la rapina del decretone e dicono a 
chiare lettere che non ci si può limi­
tare ad una contrattazione caso per 
caso, per quanto riguarda la ristrut­
turazione e ad 'Una « condanna" for­
male delle sospensioni. 

In preparazione della ennesima riu­
nione del·la segreteria unitaria (la ter­
za nel giro di pochi giorni) che in 
teoria dovreb.be concludere la stesu­
ra dell'introduzione di Storti al diret­
tivo unitario ma che potrebbe 'in real­
tà rivelarsi come l'ultima occasione 
a -disposizione dei sindacati per rin­
viare il direttivo di domani (e la scu­
sa potrebbe essere questa volta l'ini­
zio della discusSione in parlamento 
sul decretone), si sono riuniti stamat­
tina il direttivo CGIL e un comitato 
tecnico unitario incaricato di definire 
alcuni emendamenti da . presenté!re 
al dibattito parlamentare che si apre 
alla Camera in questi giorni. 

ROMA - Esplosione micidiale alla 
stazione Termini: un morto e molti feriti 

E' fuori ombra di dubbio che l'inse­
diamento stesso di questo comitato 
che pone tra i . suoi obiettivi la · revi­
sione, non l'abolizione degli aumen­
ti delle tariffe dell'elettricità e r'esen­
zione degli aumenti dei trasporti per 
i « pendolari ", il ti bilanciamento» dei 
prezzi delle carni affinché l'aumento 
dovuto aWIVA sia circoscritto alle 
carni bovine, 'è visto in primo luogo 
come la principale risposta ' sindaca­
le agli aumenti previsti dal decreto­
ne, con l'obiettivo di privare di peso 
politico la mobilitazione diretta dei 
lavoratori e la proclamazione dello 
sciopero generale. 

Grossi momenti di dibattito, anche 
duri , sono previsti invece per il di­
rettivo OGIL di oggi; la possibil ità , an­
che se remota, che dalla riunione di 
oggi la CGIL esca con un pronuncia­
mento unanime o quasi a favore 
dello sciopero generale potrebbe spo­
stare in maniera decisiva i rapporti di 
forze all'interno dell'organismo uni­
tario. 

Il segretario generale della CGIL 

Non è ancora possibile stabilire se si sia trattato di una fuga di gas o di una bomba 
Un'esplosione di grande potenza ha 

. devastato, alle 10,45 di questa mat- . 
tina, un'ala della stazione Termini. 
Una anziana donna, Ines Galvani di 
70 anni, 'cuoca nella stazione, è mor­
ta ed alcune persone (da 3 a 6 secon­
do le fonti) sono rimaste fer·ite. 

AI momento in cui scriviamo non 
esistono elementi certi per dire se 
lo scoppio è stato causato da un or­
digno o da una fuga di gas. 1/ magi­
strato che ha compiuto i primi sopral­
luoghi (il sostituto procuratore 'la Pa­
dura) ha ri,lasciato nel pr imo pome­
riggio questa dichiarazione che la­
scia aperto il campo a entrambe le 
ipotesi: « E' prematuro - ha detto -
pronunciarsi con certezza sulle esat­
te cause della esp losione". Ha poi 
aggiunto che per decidere se si - t rat-. 
ti di un ordigno o di una fuga di gas 
saranno necessarie «altre minuziose 
indagini » . La cautela del magistrato 
non è condivisa dagli inqu irenti della 
legione carabinieri e della squadra 

politica della 'questura, che pur senza 
rilasciare dichiarazioni esplicite, han­
no abbracciato fin dai' primi momenti 
la tesi dell'incidente. Questa ipotesi 
sarebbe d'altronde suffragata dai pri­
mi rilievi di vigili del fuoco e artifi· 
cieri , ma anche loro, per stilare un 
rapporto ufficiale, aspettano di esse­
re in possesso di ulteriori elementi. 

Agenti della questura e militi dei 
carabinier i hanno letteralmente cinto 
d'assedio la stazione, impedendo a 
chiunque, mitra alla mano, di avvic i­
narsi al posto della deflagrazione. 
Nello stesso modo vengono tenuti 
d'occhio i viaggiatori in arrivo, centi­
naia dei quali sono rimasti bloccati 
a lungo sui convogli fuori stazione. 
Ai giornalisti , che dopo il permesso 
accordato alla TV volevano accedere 
anch'essi ai sotterranei del posto-ri­
storo, è stato riservato un trattamen­
to di gravità estrema : il diritto di cro­
naca è stato ripagato con una carica 
poliziesca e con il fer imento del gior-

nalista Paolo Berti dell'«. Europeo ". 
Sull'onda de'II 'emozione per lo 

scoppio, .gli edi/.i di Roma hanno 
dato la dimostrazione di come la clas­
se operaia sia predi,sposta ad acco­
gliere il terrorismo fascista . Poteva 
(e può) trattarsi di un'ennesima stra~ 
ge nera, e gli edili non hanno atteso 
i comunicati ufficiali. Alle prime no­
tizie, hanno i'nterrotto l 'Assemblea dei 
delegati in corso al cinema Savoia e 
si sono messi in corteo al grido 
« MSI fuorilegge , a morte la DC che 
lo protegge " arr ivando alla stazione. 

AIola rabbia degli operai che ch ie­
devano sub,ito notizie prec ise, i sin­
dacal isti hanno r isposto facendo ri­
fluire il corteo nella vicina piazza 
Esedra. Ma nei capannelli , la discus­
sione è continuata animatissima : 
strage o non strage, il punto di vista 
degli edili roman1 sul MSI , sul go­
verno che lo protegge e lo finanzia 
e soprattutto sui prezzi e sul decre­
tone Rumor è estremamente chiaro . 

LE SCADENZE 
DELLA SETTIMA,NA 

La se·ttimana che si apre è carat­
terizzata da un fitto intreccio tra re 
scadenze parlamentari e di governo, 
e quelle sindacali e deffa lotta di 
ma-ssa. AI centro dello scontro c'è 
la sorte del governo e la revoca o 
meno de-! decretane. 

Il dibattito parlamentare sui decre­
ti, preceduti da una conferenza stam· 
pa con cui il PCI ha reso noti ieri 
gli emendamenti che proporrà in par­
lamento, comincerà oggi in commis­
sione. PSDI, La Malfa e Colombo si 
sono già dichiarati rigidamente con­
trari a qualsiasi emendamento non 
concordato tra la maggioranza. Ma la 
DC non è tutta unita su questo pun­
to, mentre il PSI ha già fafto sapere 
che ricerca un diverso rapporto con 
;'opposizione. 

Giovedì si apre il Consiglio Nazio· 
naIe della DC, che dovrebbe fare i 
conti definitivi con Fanfani. Ma la 
vera posta in gioco del dibattito, se 
qualcosa. verrà discusso, sarà, ancora 
una volta, il governo. 

L'andamento del dibattito parla­
mentare, e la stessa sorte del go­
verno, saranno influenzati in modo de· 
cisivo daffe scelte che farà sulla 
proposta dello sciopero generale il 
direttivo unitario CGIL-CfSL-UIL che 
si apre oggi e che si concluderà 
domani. 

La parola finale spetta ,come sem­
pre, affe masse, alla. cfasse operaia e 
ai consigli, qualsiasi sia la decisione 
che il direttivo prenderà. Ma le masse 
si ,sono, ;già pronunciate, con ~ma 
chiarezza che ha pochi precedenti, 
fischiando gli oratori sindacali duran­
te tutto il corso della settimana pas­
sata, e costringendoli così a riaprire 
una partita che la precipitosa corsa 
dalle burocrazie sindacali in sostegno 
del governo aveva cercato di chiude­
re in fretta e furia . Ora si tratta di 
vedere quali conseguenze il diretti­
vo unitario riterrà di trarre da que­
sto pronunciamento. Dopodiché la pa­
rola tornerà agli operai e ai consigli, 
Se lo sciopero generale sarà stato 
indetto, per farlo riuscire pienamente, 
e per usarlo come mezzo per ipote­
care l'apertura della lotta generale 
ai primi di settembre . Se lo sciope­
ro generale non sarà dichiarato, per 
contestare con i fatti e con lotta le 
decisioni dei vertici sindacali e per 
aprire una verten'l8 verso di loro. 

Per lo sciopero generale, oltre le 
masse in tutte le piazze d'Italia, si 
sono già pronunciati in modo netto 
la stragrande maggioranza dei consi­
gli e numerose istanze sindacali , tra ' 
cui il Congresso regionale piemon­
tesè delta CG/L , lo esecutivo CISL 
torinese, la federazione ·uni taria di 
Genova, l'assemblea quadri CGIL di 
Roma, l'esecutivo nazionale della 
FLM, il direttivo della FLC, l'esecu­
tivo della FULC e. livello individuale, 
Garavini segretario della FULl A, Gio­
vannini, segretario confederale della 
CGIL, Crea e Camiti deffa CfSL, Ben· 
venuto della UILM, 

A livello di obiettivi, le cose sono 
assai meno chiare; mentre tra gli 
operai e nei consigli l'obiettivo del 
ritiro del decretane si salda con quel. 
lo della caduta del governo e def/a 
apertura della lotta generale a set· 
tembre sugli obiettivi operai , a livel­
lo di vertici sindacafi è cominciata la 
corsa agli emendamenti, in cui i di­
rigenti sindacali, in sintonia con le 
proposte del PCI, hanno dimostrato 

di dare più peso alla richiesta della 
riduzione del prezzo della benzina, o 
alla abolizione della tassa sulle auto, 
piuttosto che a quella del blocco 
delle tariffe pubbliche. Ed hanno di­
mostrato così di dare più peso al 
«ripianamento del deficit degli enti 
pubblici" che étl mantenimento degli 
unici «prezzi politici " che esistono 
in Italia, più peso ai consumi indivi­
duétli che ai consumi collettivi e ai 
redditi deboli, tra cui rientra sicura­
mente chi viaggiB in tram. 

Sulla decisione di fare lo sciopero 
generale il peso determinante spetta 
comunque ar direttivo della CGIL 
svoltosi ieri, diviso tra le posizioni 
di Lama, pronunciato si pubblicamente 
contro lo sciopero generale a Bolo­
gna e Potenza, e quelle di Scheda pro­
nunciatosi, meno scoperta mente, per 
lo sciopero generale a Torino, ma 
notoriamente favorevole a indirlo. 

rn questo direttivo è determinante 
infine il comportamento che il PCI, 
notoriamente rappresentato, pur ar­
/'interno di un gioco delfe parti, da 
Scheda assai più che da Lama, deci­
derà di far étssumere ai suoi segretari 
confederali, 

La volontà di salvare ad ogni co­
sto l'unità sindacale. la cui crisi ver­
rebbe quasi sicuramente aperta da 
un pronunciamento del direttivo 
CG/L per lo sciopero generale, do­
vrebbe spingere in direzione contra­
ria a questa decisione. Nella stessa 
direzione potrebbe spingere la deci­
sione di «avocare" alla battaglia 
parlamentare per gli emendamenti la 
rappresentanza più o meno esclusi­
va dell'" opposizione» ai decreti . 

Ma in direzione contraria, per lo 
scioperfo generale, spinge senz 'altro 

(Continua a pago 4) 

A che punto è 
la sottoscrizione 

Siamo al 16 e la sottoscrizione ha 
quasi raggiunto i 23 milioni. 

L'obiettivo fissato per luglio è di 
27 milioni ai quali bisogna aggiungere 
i 13 milioni non raccolti a giugno. In 
totale 40 milioni. 

Se la mobilitazione dei compagni 
di tutte le sedi mantiene il ritmo at­
tuale riusciremo certamente ' a rag­
giungere l'obiettivo e quindi ci paga­
re le nostre spese correnti, i debiti 
a breve termine contratti i giorni 
scorsi e a far fronte alle richieste di 
pagamento di debiti più antichi. 

Se l'elenco della sottoscrizione si 
terrà sulla media giornaliera di 
1.300.000 lire saremo fuori pericolo. 

Ai primi di agosto, potremo valuta­
re in che misura la diffusione straor­
dinaria per la campagna sul referen­
dum ha contrastato e (noi speriamo) 
rovesciato l'effetto negativo dell'au­
mento a 100 lire_ Quasi certamente, lo 
ripetiamo, potremo fissare un nuovo 
obiettivo permanente per la sottoscri­
zione non superiore ai 20 milioni. Co­
munque ricordiamo a tutti i compa­
gni che anche ad agosto il giornale 
seguiterà ad uscire solo se tutta l 'or­
ganizzazione saprà proseguire il lavo­
ro di ordinaria amministrazione per 
finanziarlo. 
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Il congresso di scioglimento del Manifesto 
" /1 Manifesto è morto. Viva il Ma- aperto dissenso con i l PDUP siano 

nifesto" . Con questo epitaffio "Lucio stati o smorzati , senza una esplicita 
Magri ne ha decretato ufficialmente revisione delle precedenti posizioni, 
lo scioglimento (sul quale si erano oppure del tutto taciuti . E' la sorte 
pronunciati favorevolmente tutti gli toccata al problema del rapporto con 
interventi), ponendo .fine, al tempo il sindacato, nel primo caso, e quella 
stesso, al suo intervento conclusivo, toccata alla linea politica nella scuo­
al cong;esso, e ai cinque anni di vita la, nel secondo, sulla quale clamorose 
di questo gruppo, nato nel '69 per divergenze con il PDUP erano emer­
« radiazione» dal PCI. I militanti del se nel corso del congresso della 
Manifesto daranno vita: insieme a CGIL-scuola, ma a cui la compagna 
quelli del PDUP, che si scioglierà alla Menapace, responsabile nazionale del 
fine di questa settimana, a una nuo- settore, non ha ritenuto opportuno 
va formazione politica dal carattere nemmeno accennare. 
alquanto indefinito; ma di cui si può L'ultimo elemento che non può non 
prevedere, già da ora, una forte cre~ lasciare perplessi è il rilievo e il 
scita nei confronti di una vasta area modo del tutto eccezionali con cui 
di militanti sindacali, di intellettuali, la stampa borghese e la televisione 
di compagni, che nel partito 'cercano hanno trattato questo congresso, e 
più un elemento di generico orienta- il giudizio senza riserve favorevole 
mento ideale e di rappresentanza po- con cui i dirigenti del Manifesto han­
litica, che uno strumento di' dire zio- no accolto questo " battage" pubbli­
ne politica con una linea 'e una pro- citario; senza nessuna considera~ione 
spettiva rIgorosamente definite. per il principio "se il nemico ci at-

Sul congresso del Manifesto rite- tacca, è un bene e non un male" che 
niamo opportuno fare in questa sede resta vero anche al contrario; senza 
tre osservazioni, una di metodo, una nulla concedere, cioè, al dubbio che 
di merito, e una relativa al modo sullo scioglimento del Manifesto una 
in cui è stato risposto al nostro in- parte della borghesia può aver pun­
tervento; rimandando ad un succe-ssi- tato per favorire lo scioglimento e la 
vo articolo una valutazione più com- dlissoluzione di tutta la sinistra ri­
plessiva delle prospettive che questa ' voluzionaria. Quasi metà delle con­
aggregazione apre, e del J< bagaglio» elusioni di Magri sono state dedicate 
politico accumulato in cinque anni di a una disamina dei commenti al con­
esistenza autonoma, e in una milizia gresso del Manifesto comparsi sulla 
più che trentennale nel PCI, che il stampa, quasi si trattasse di inter­
Manifesto vi porta. venti congressuali. Se si tiene pre-

La prima osservazione riguarda la sente che buona parte dell'altra metà 
forma singolare flssunta da questo è stata dedicata agli interventi del 
congresso di "scioglimento ". PDUP e in parte al nostro, diventa 

Si è trattato, innanzitutto anche nei chiaro come ad una ampia e pro­
congressi ' provinciali, di assise grammatica apertura dii questo con­
ce aperte" ai contributi di altre forze gresso verso l'esterno, ha corrisposto 
politiche che, assommando i contribu- una drastica e pesante chiusura ver­
ti del PDUP, sono andati vicini a so il dibattito' interno. 
inpegnare una buona metà del dibat- Da queste considerazioni conse­
tito . I compagni del Manifesto hanno gue che non è stato per nulla chia­
usato il loro congresso per dare cor- rito, anzi, è diventato più ambiguo, 
so, con estrema coerenza, alla loro su quali basi polit:iche i compagni del 
proposta di aprire subito una discus- Manifesto vadano all'aggregazione 
sione in tutta la sinistra. con il PDUP, e con quali princìpi 

essi affrontino il problema della co-
In secondo Ipogo si è trattato di un struzione del partito. Ma, dato che 

congresso senza tesi preparatorie e, questa proposta non riguarda solo 
ciò che è assai più singolare, senza l'aggregazione Manifesto-Pdup (su cui 
nemmeno un elenco preciso e defini- ci siamo già pronunciati favorevol­
to di temi da mettere al centro del mente, perché la consideriamo un 
dibattito (se si eccettua quello, trop- elemento di semplificazione all'inter­
po generico dell'aggregazione con il no della sinistra italiana), ma è ri­
PDUP); e, conseguentemente, senza volta a tutta la sinistra di classe, noi 
nemmeno una risoluzione finale; il riteniamo che IiI metodo proposto dal 
che ha portato la scelta del proprio Manifesto come modello di un con­
scioglimento pericolosamente vicina franto unitario all'interno della sini­
a quella di una vera e propria disso- stra, sia più adatto a richiamare su 
luzione politica. Questo ha fatto sì di sé una generica attenzione pub­
che, anche nella parte in cui i mem- blicitaria che non a portare chiarezza 
bri del Manifesto sono stati prota- nelle file della sinistra rivoluzionaria . 
gonisti del dibattito, questo ha as- Sul merito del dibattito alcuni temi 
sunto, con poche eccezioni, più la brillano per la loro assenza. II più 
forma di un convegno, con interventi importante tra i quali, come è stato 
tra di loro slegati e «calibrati" su notato persino da Il Popolo, è l'as­
piani differenti, che la forma di un senza dalla relazione introduttiva, e 
confronto serrato · per arrivare a una dal dibattito, con la lodevole eccez'io­
definizione programmatica. ne dell'intervento del compagno Ver-

Se si pensa che di fatto, in molti micel/.i _ che ha raccolto la propo­
congressi provinciali, il documento di sta di una legge di iniziativa popolare 
gennaio sul « modello di stagnazione per lo scioglimento del MSI - e 
alternativo» (ampiamente criticato, dell'intervento di un compagno del­
non solo da noi, ma all'interno stesso rOM di Brescia, di ogni accenno al 
del Manifesto, oltre che dal PDUP) problema del fascismo e delfo anti­
ha fatto le veci di un documento con- fascismo. Assenza non casuale, dato 
gressuale, non può non lasciare per- che in essa si riflette un "bùco » 
plessi il fatto che quelle tesi, sostan- ben maggiore, che, oltre a viziare 
zialmente riprese, secondo noi, nella ( analisi del presente, finisce per 
relazione introduttiva formalmente, rendere monco e parziale qualsiasi 
siano state 'però lasciate completa- discorso di prospettiva. Questo "bu­
mente cadere, sia nella relazione che co » è la mancanza di ogni riferimen­
nel dibattito, senza riprende.rle né in to alle trame nere, ai progetti golpi­
in positivo né in negativo; senza cioè , sti, al loro ruolo nella situazione po­
né rivendicarle per apprqfondirle, né litica attuale, ai tempi e alle forme 
criticarle per andare alla radice di di maturazione di questo disegno, al­
un eventuale « sbandamento» poli- la iniziativa politica, pratica e orga­
tico. Eppure, in quel documento, era- nizzativa con cui misurarsi con que­
no trattati in modo ampio più o meno sto problema. Non è un caso che 
tutti i temi centrali di un dibattito oggi, .1974, l'intervento del compagno 
politico: dall'analisi della fase, al pro- respcdsabile del lavoro nell'esercito 
grpmma, al problema del governo, a f unico attento, peraltro, a quest; 
quello, infine, dei « principi» teorici '. problema, abbia inizialmente presen­
del Manifesto. tato le lotte dei soldati con il taglio 

Questa disinvoltura nel soprassede- di una estensione nel" sociale» della 
re ai nodi del confronto e dello scon- lotta operaia! Non è un caso che nel­
tro politico ha dominato peraltro tut- la replica di Magri ai nostro inter­
to il dibattito. Se si eccettua il pro- vento sia stata ribadita l'assurda ipo­
blema delle elezioni, e quello del ri- tesi, di pretto stampo revisioni sta, 
ferimento alla "tradizione » (dietro secondo cui l'eventualità di un col­
cui sta in realtà la scelta, tanto con- po di stato -sarebbe soprattutto la 
creta quanto basilare, se la nuova conseguenza di una politica avventu­
formazione poliNca possa fregiarsi rista della sinistra. 
dei termini di comunista o socialista , Questa carenza ha influito in modo 
oppure li debba ' rinnegare), su cui determinante sul modo in cui è sta­
tutti gli interventi si sono pronuncia- to affrontato i l secondo problema 
ti, è impressionante come, alla vigilia « grande assente » (con la parziale ec­
della unifi cazione, alcuni elementi di pezione degli interventi di Foa e 
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Mineo) dal dibattito : quello del go­
verno; non della caduta di questo 
governo, che è stata apertamente 
rivendicata da tutti gli interventi , ma 
del governo nella misura in cui , in­
torno ad esso, si coagula necessaria­
mente il d ibatti to sulle prospettive e 
sulla fase della lotta di classe. 

Anche nell'in tervento di Foa, d'al · 
tronde - non in quello di Mineo, 
assai più ampio su questo punto -
il problema del governo delle sinistre 
è staLo affrontato più come una pa­
rola d'ordine tattica, da contrapporre 
a quella del compromesso storico, 

che come un punto di rifer imento 
obbligato nell'analisi della fase a cui 
andiamo incontro . 

Altro grande assente dal dibattito 
è stato il tema del/'internazionalismo, 
parzialmente affrontato, dal punto di 
vista della crisi e dell'egemonia ame­
ricana , nello intervento del compa­
gno Gian Vaccarino; totalmente emar­
ginato, invece, per quanto riguarda i 
problemi di schieramento e soprat­
tutto per quanto riguarda il rapporto 
tra processi rivoluzionari pervenuti a 
differenti fasi della loro evoluzione: 
un tema che pure è tutt'altro che' 
assente dal quotidiano, ma su cui 
evidentemente Ilon si è ritenuto op­
portuno arrivare a una qualche de­
finizione nel congresso. 

Due temi hanno dominato in qual­
che modo il dibattito politico, negli 
interventi non totalmente estranei a 
una discussione congressuale: quello 
delle istituzioni, con dei positivi e 
ricchi contributi - anche se discuti­
bili - come quello del compagno 
Serafini sul destino del « modello 
emiliano" nella crisi, e sulla necessi­
tà di impadronirsi di questo terreno 
di scontro. Ma sui limiti con cui è 
stato affrontato questo tema, l'osser­
vazione più puntuale è venuta dal 
compagno responsabile del lavoro 
nell'esercito, quando ha detto: « fi­
nora ci siamo occupati delle istitu­
zioni, come se fossero tutte struttu­
re democratiche ed elettive. I com­
pagni devono sapere che esistono 
anche istituzioni che tali non sono" . 

1/ secondo tema, su cui in qualche 
modo sono stati centrati tutti gli in­
terventi dei compagni operai, di gran 
lunga i migliori e i meno generici 

di tutto il dibattito, è stato quello 
dei consigli, del loro rapporto con 
una prospettiva politica generale, di 
fronte alla «verifica" del decretane e 
alla scomposta. corsa dei vert ici sin­
dacali verSO la corresponsabilizza­
zione con il governo. " E' in gioco 
non solo la credibilità del sindacato 
e della sua -linea - è stato un tema 
ricorrente - ma degli stessi consi­
gli e dei delegati, come soggetti di 
una lotta che è alla base di qual­
siasi programma di classe " . Una va­
lutazione attenta sui termini dello 
scontro imposti dalla " normalizza­
zione » dei consigli si è intrecciata 
con una analisi attenta,. certamente 
più del resto del dibattito ai reali 
rapporti di forza tra le classi in que­
sto momento, ma a volte viziata da 
un giudizio che porta a giudicare 
« qualunquistica" la contestazione di 
cui è stata oggetto la politica sinda­
cale nella scorsa settimana; fino ad 
arrivare a giudizi sulla capacità di 
mobilitazione degli operai, che , ad 
esempio nel caso di Furchì , delegato 
di Mirafiori, sfiorano il rischio del­
l'autodenigrazione di classe. 

Due parole , infine, sul modo a cui 
è stato risposto al nostro intervento, 
volutamente polemico per amor di 
chiarezza, che riportiamo qui accanto. 

Ci è stato rimproverato il « tono" 
del nostro ' intervento, definendolo 
" sprezzante, espressione di scolasti­
cismo, di spirito ombelicale (sic!), di 
integralismo", proprio della tradiZio­
ne cattolica. Su questo punto non ab­
biamo niente da dire : il compagno di 
Lotta Continua che ha parlato si è 
sforzato di essere chiaro e basta; 
qualsiasi ulteriore connotazione di 

questo intervento sulla base del tono 
usato è involontaria da parte nostra 
e arbi traria da parte di chi ce la 
rimprovera. 

Nell' intervento del compagno Pintor 
è stata definita astratta e fuori del 
mondo /'ipotesi di una rottura della 
DC a cui noi leghiamo la praticabi­
lità della parola d 'ordine del PCI al · 
governo (ma non è la sola ipotesi, 
l'altra, è quella di una " putrefazione 
che immobilizzi la DC ", su cui nulla 
è stato detto nelle repliche). « Ci vuo­
le un tale casino perché la DC si 
spezzi ", è stato detto, da rendere 
questa ipotesi impensabile; qualcosa 
di analogo a ciò che è successo nelle 
democrazie popolari nel dopoguerra, 
sotto il peso dell'esercito rosso. Una 
analogia che, comunque la si prenda, 
sembra ritenere la pressione congiun­
ta di una crisi capitalistica mondiale 
(che si usa sempre più paragonare a 
quella del '29, e che il documento di 
gennaio del Manifesto giudicava an­
che più profonda, sebbene certamen­
te meno rapida) e di una lotta di 
massa di cui il Manifesto non cessa 
- giustamente - di esaltare le ca­
ratteristiche nuove e dirompenti, in­
capace di raggiungere ciò che nel 
dopoguerra è stato imposto con gli 
stivali del/ 'armata rossa. 

La radice di questa argomentazio­
ne non sta solo in una evidente sfi­
ducia nelle masse e nella loro for­
za; ma anche, e soprattutto, in un 
atteggiamento moralista e predicato­
rio che nel Manifesto, e in Pintor par­
ticolarmente, tende a sostituirsi, in 
misura crescente, all'analisi politica. 
La DC c 'è sempre stata e sempre ci 
sarà: questa è la sostanza dell'argo· 

mentazione di Pintor, per cui la DC, 
più che strumento del dominio bor. 
ghese in una data fase - strumento 
ora in crisi ,come lo è il dominio 
stesso - diventa, l'espressione della 
corruzioJ;Je, dello sfacelo morale, del­
lo spirito retrivo della borghesia; la 
espressione della natura " balcani­
ca " delle nostre clàssi dominanti, in 
cui si manifesta la continuità, non 
solo con il fascismo, ma con il gio­
littismo, con il trasformismo e, ad­
dirittura con il papismo pre-risorgi­
mentale_ Di fronte a questa analisi, 
è chiaro come la prospettiva rivo­
luzionaria non possa che cedere il 
passo aNa satira di costume. 

Quanto a Magri, la sua replica non 
ha fatto che riattribuirci, senza nes­
suna argomentazione in più, le posi­
zioni che noi abbiamo appena respin­
to, riteniamo, in modo argomentétto. 
Noi abbiamo sostenuto, nel nostro 
intervento, che la formula del PCI 
al governo non è una scorciatoia per 
far precipitare una rottura controrivo· 
luzionaria, che nessuno vuoie accele· 
rare, ma, anzi, è la soluzione che noi 
diamo - restando pronti a discuter· 
la con chiunque - al problema di 
imporre una gestione operaia della 
crisi, preservando, quanto più a lun· 
go possibile, il quadro della democra· 
zia borghese . Magri replica che noi 
vogliamo far precipitare la crisi, per­
ché coltiviamo l'idea estremista che 
la rivoluzione deve necessariamente 
passare attraverso il purgatorio di 
una sconfitta liberatrice, che sottrag· 
ga le masse alla inffuenza révisionista 

_ e borghese. 

Discutere in queste condizioni è 
disarmante! 

Il problema· del .governo, ed· altro 
Compagni , 

a nome delia segreteria nazionale 
di Lotta Continua vi porgo il saluto 
della nostra organizzazione e l'augu­
rio di un fel ice esito per i I vostro 
congresso. 

Il mio sarà un intervento impo­
polare, polemico rjella forma , ma 
unitario nella sostanza e nelle in­
tenzioni. Credo che il miglior con­
tributo che noi possiamo dare a que­
sta discussione sia quello di ripren­
dere il filo di una polemica che da 
sempre attraversa le pagine dei no­
stri giornali e che, negli ultimi tem­
pi, ha preso la forma di una radi­
IC"le divergenza sul problema del 
governo. 

Come è noto , uno dei punti cardine _ 
dei nostro dibattito interno, che di re­
cente è stato reso pubblico attra­
verso il nostro convegno nazionale r 
operaio di · Firenze, è il modo in cui 
questo problema si è andato precisan­
do intorno alla formula del PCI al go­
verno . Dico formu'la , perché questa 
proposta non è per noi , per ora, una 
p~rola d'ordine da agitare tra le mas­
se (da questo punto di vista ritenia­
mo che i tempi e le condizioni non 
siano ancora maturi}, ma piuttosto un 
elemento. per precisare la prospetti­
va in direzione della quale lavoriamo 
e per prepararci ad affrontarla con 
la massima ch iarezza . 

Per chiarirne meglio il signifiicato ' 
cercherò di riassumere moHo sche­
maticamente i termini della discus-
sione. 

. 
Innanzitutto l'attualità di questa pa­

rola d'ordine è legata per noi a tre 
condizioni. 

La prima è il suo rapporto con il 
pr()gramma proletario, con il pro­

-gramma degli obiettivi, materiali e 
poi itici , che sono emersi con cri­
stallina evidenza come patrimonio 
delle masse, e fulcro della loro uni­
tà, nel per iodo che va da l lo sc iopero 
generale del 27 febbraio allo sc iopero 
generale del 29 maggio. Certamente 
il PCI non andrà ma i al governo fa­
cendo .proprio il programma de l la 
classe operaia; però deve , già ora, fa­
re i conti con il fatto che questo pro­
gramma c 'è , ch e la classe operaia è 
forte e che quanto più è forte , tanto 
pi ù essa lo condiziona . . 

La seconda di queste condizioni è 
che questa parola d'ordine si presenti" 
come sbocco politico della lotta ge­
nerale , una volta che essa sia ri­
presa nel la forma d i scontro aperto 
con la li nea che la bo rghesia sta por­
t ando avanti : con la l inea Carl i , con il 
decretane Rumor , con i programmi d i 
ri struttu razione di Agnelli e Cèfis. d i 
cui la politica del governo non costi­
tu isce che la p remessa ed il soste­
gno ind ispensabili. 

La terza condiz ione è che la cr iS i 
del regi me democristiano, che ha 
avuto i l suo inizio irreversibile sanc i­
to dai r isu ltat i del 12 magg io, si a 
andata suff icientemente avant i da 
mettere all 'ordi ne de l giorno o una 
putrefaz i one e un 'i mpotenza progres-

siva della DC, o una sua spaccatura, 
che . nelle condizion i italiane, com­
porta, per ciò stesso, una frattura 
profonda, anche se temporanea e de­
stinata in ultima analisi a ricucirsi, 
del sistema di potere e dell"apparato 
stesso dello stato. 

Una situazione del genere, una vol­
ta che la lotta di classe l'abbia resa 
matura e inevitabile, può avere due 
soli sbocchi pOSSibili : o una alterna­
tiva apertamente reazionaria, che avrà 
da fare i conti, comunque , con un 
movimento di classe ben più forte 
di quanto già ora non sia; o una ri­
sposta di carattere generale della 
classe operaià al carovita e all"attac­
co all'occupazione, che anticipi e va­
nifichi momentaneamente per la bor­
ghesia la possibil ità di affidarsi alla 
prima ipotesi e che, al tempo stesso, 
bruci quelle forme di mediazione che 
oggi si vanno delineando, nella for­
ma di una « consultal'ione " sempre 
più ampia tra governo e PCI e di una 
compiuta istituzionalizzazione del sin­
dacato. 

Nell'un caso come nell 'altro, l'indi­
cazione del PCI al governo , legata alla 
volontà esplicita di condizionarne la 
presenza al governo attraverso la 
continuità della lotta sul programma, 
costituisce uno sbocco politiCO obbli­
gato. Esso non ha 'alternative che non 
siano la decisione di lasciare alla bor­
ghesia la scelta del tavo lo su cui gio­
care . Il che , evidentemente, non è nel­
l ' interesse del proletar iato. 

Due cose devono essere chiare. 
Primo: nelle condizioni storiche da­

te, la parola d'ordine del PCI al go­
verno può equtvalere. alla ipotesi di 
un governo del PCI insieme alla DC , 
sia pure divisa e spaccata , cioè insie­
me a una parte della DC . Non può 
quindi identificarsi semplicemente 
con l'ipotesi di un « governo delle 
sin istre ", magari comprens ivo dei so­
cialdemocratici e di La Malfa , la cui 
realizzazione è assai più legata alla 
prospettiva improbabile di una ero­
sione elettorale della DC in tempi 
lunghi, che non a quella di uno 
sviluppo tumultuoso dello scontro di 
classe in tempi più o meno ravv i­
cinati . 

Secondo: nelle cond izion i che ho 
delineato sopra è evidente che la 
proposta d i un governo con i I PCI, 
sul l'onda di una radicalizzaz ione e ge­
neral izzazione del lo scont ro di cl as­
se, è l'esatta anti tesi della proposta 
de l compromesso storico , in tutte le 
sue vers ioni , che ha, invece come 
sua condiz ione , i l soffocame nto o la 
attenu azi one drast ica d i questo 
scontro . 

A che cosa m i ra una prospettiva 
come que l la che ho del ineato? A due 
obiettivi principali . 

Il primo è quell o di una gestione 
operaia della cri si capitali st ica. che 
ev id entement e è resa pOSSibile so lo 
dalla pe rmanenza del la democrazia 
borghese. 

Vivi amo in una situazi one di crisi 
internazio nale, ma soprattutto nazio-

naie , che vede svilupparSi lo scontro 
rispetto alla direzione di questa crisi. 
O prevale una direzione capitalistica 
della crisi , e non può che prevalere 
attraverso una sconfitta, un indebo­
limento profondo della lotta di classe, 
una perdita sostanziale dei suoi con­
tenuti , di autonomia; oppure prevale 
una gestione operaia della crisi, il 
che vuoi dire, data la portata di que­
sta cris i , date le sue caratteristiche 
di fondo (sulle q-uali non mi soffermo 
in questa sede), che non si approfon­
disce soltanto la crisi del capitali­
smo , ma salta la possibilità stessa 
di una gestione capitalistica della 
crisi. E' chiaro che in una situazione 
del genere , le prime vittime sono gli 
equilibri politici entro i quali la crisi 
è maturata, mentre una soluzione 
apertamente reazionaria è esclusa 
soltanto finché la lotta di classe ha 
la forza di imporre un diverso equi­
librio anche a livello istituzionale_ 

Il secondo obiettivo di fondo è 
'quello di aprire una nuova fase della 
lotta di classe; una fase in cui il 
problema centrale del programma 
proletariO non è certo quello di « du­
rare » in questo tipo di eqUilibrio, 
che non va certo bene alle masse, 
che non ha certo la possibilità di sod­
disfare nessuna delle loro esigenze; 
una fase in cui il problema centrale 
è quello di lavorare per il superamen­
to di questo eqUilibrio; il che è pos­
sibi le so lo ponendo apertamente il 
prob lema del potere, di cui il pro­
blema dell 'armamento delle masse è 
l 'aspetto prinCipale . 

E' questo il punto a cui, in condi­
zioni ce rto di fferentissime dalle no­
stre , era ar r ivato i l processo cileno . 

Ed è rispetto a questo problema 
(che , senza certamente essere risol­
to, se non in modo frammentario e 
inadeguato , si è posto però in modo 
d isp iegato come problema delle 
masse) che noi giudich iamo il pro­
cesso cileno come i l punto più alto 
raggiunto da un 'processo rivoluzio­
nario nell 'occ idente in questo do­
poguerra; un punto da cui prendere 
le mosse per procedere oltre, come 
Lenin , e, pr ima di lui , Marx ed 
Engels , presero le mosse dalla Co­
m une d i Parig i per defin ire il pro­
gramma della rivo luzione proletaria . 

Infine , l 'attualità della parola d 'or­
dine de l PC I al governo è stretta­
men te subordinata a tre fattori che 
no i riten iamo già largamente presen­
ti nell a lotta d i class e di questi anni , 
ma che sono dest inati a sviluppars i 
tanto più, quanto più lo scontro di 
classe procede: 

Il primo fattore è l'autonom ia ope­
raia, come ins ieme d i contenuti che 
esprimono gli interessi di classe de l 
proletariato in f orma su fficientemen­
te ampia e defin ita perché essi non 
vengano confusi e non si d is so lvano , 
agli occhi de l le masse e de ll e lo ro 
avanguardie, con il prog ramma, la li ­
nea politica, la pratica - tan topiù 
se essa è una pratica di governo -
delle direzioni riformiste e revisioni -

ste ' del movimento operaio in tutte 
le loro espress ioni . 

Il secondo fattore è l'esistenza di 
una direzione politica organ izzata, che 
non ha certo la pretesa , né potra mai 
averla, in nessuna fase del processo 
rivoluzionario, di rappresentare in mo­
do esclusivo · gl i interessi rivoluzio­
nari delle masse; ma che in ogni fase 
ha però la capacità e il compito di 
porsi come direzione politica com­
plessiva . 

Il terzo fattore è il rapporto dia­
lettico che esiste tra questa direzio­
ne rivoluzionaria , necessariamente 
minoritaria sul piano organizz.ativo, e 
le larghe masse , che nelle struttu­
re del movimento operaio riformi sta 
e revisionista hanno la loro sede di 
organizzazione e di_ lotta (una sede 
che è « naturale » sotto i rapporti di 
produzione e di dominazione borghe­
s i); ma che lo sviluppo delle contrad­
dizioni di classe e della autonomia 
operaia rende aperte e disponibili a 
una linea politica rivoluzionaria . 

Come ha raccolto , il Maflifesto, i 
term ini di questo nostro dibattito? 
E che r isposta gli ha dato? 

A livello immediato il Man ifes to 
ha oscillato tra la tentazione di at­
t r ibuire queste posizioni a una nostra 
presunta (presunta da voi, compagni 
del Manifesto) « incorreggibile inc l i­
nazione alla trovata, allo slogan, al 
saltar sulla occasione " e il des ide­
r io di crearsi un facile bersaglio &t­
tribuendoci posizioni che non sono 
nostre . 

Ouesta, e non altra , è l'interpre­
tazione che noi diamo di un corsivo 
dal -titolo « Lotta interrotta », com­
parso a commento del nostro con­
vegno operaio di Firenze e soprat­
tutto -di un articolo della ' compagna 
Rossanda , dove la nostra linea viene 
COSI descritta: «Oppure , senza dir­
ce lo , facciamo nostra la tesi di Lotta 
Continua, secondo cui hisognerebbe 
spingere i r iformist i al governo per 
isolare la DC e garanti re un pro­
gramma min imo, mentre l 'altra, la 
" vera " sinistra d i c lasse profittereb­
be della presa di coscienza (final­
mente!) delle masse riformiste , le 
qua l i entrando in scont ro- con i loro 
rappresentanti al governo aprirebbero 
(finalmente!) vasti spazi a l partito 
rivoluz ionar io e all 'a lternati va insùr­
rezionale di base? " . 

,; Ouesta tesi non stup isce in Lotta 
Continua - contin ua la compagna 
Rossanda - sempre segnata da una 
fo rte te ntaz ione g iacobina e pe rsuasa 
che all e mass e vadano " fatte fare " 
esper ienze, più --o m eno disast rose , 
perché sbattano la faccia e si edu­
chi no »; eccetera. 

Noi sos ten'iamo che questa inter­
pretazi one de lle nostre pos izion i in 
poco o nu ll a si diffe ren zi - anche 
nello stile letterario - dalla tes i di 
Avanguardia Operaia, la quale sostie­
ne - e -lo ha sc ritto nelle sue t esi 
congressua l i - che noì vogliamo 
mandare il PCI al governo perché così 

(Continua a pago 3) 
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Il problema del governo, 
(Continuaz. da pago 2) 

esso si « smaschera ", permettendo 
in tal modo alle masse di liberarsi 
dalle loro « i l lus ion i » r iform iste. 

Non c 'è evidentemente nulla di più 
lontano dalla verità di questa inter­
pretazione. Noi r iteniamo che le mas­
se non si facc iano da lungo tempo, 
molte illusioni sul riform ismo e sul 
revisionismo, e che il compito dei 
rivoluzionari sia ben altro che quello 
di limitarsi a « smascherare» il ri­
formismo. Se non fossero bastate, a 
dimostrarlo, le lotte operaie alla Fiat. 
già nel lontano '69 , i fischi di cui ven­
gono ricoperti in questi giorni i « pre­
stigiosi e stimati dirigenti del sinda­
cato », per usare un'espressione del 
compagno Miniati, dovrebbero toglie­
re ogni dubbio a ciascuno di noi. 

Le radici dell '" adesione" delle 
masse alle organizzazioni riformiste 
non vanno ricercate nelle « illusioni ", 
ma nelle cose materiali; nei rapporti 
borghesi di produzione. Una volta fu­
gate le «illusioni", molte cose re­
stano ancora da fare per la rivoluzio­
ne: ma molti sembrano non averne 
nemmeno una idea. 

Noi non protestiamo, però, per il 
tono aspro e duro che il Manifesto 
ha usato nella polemica contro di 
noi. Esso ci autorizza a rispondere 
alle vostre argomentaziC'ni con altret­
tanta nettezza. 

Qualunque fosse l 'interpretaz·ione 
che il Manifesto dava delle nostre 
posizioni, esso non poteva comunque 
evitare di fare i conti - perché la 
lotta di classe , e non noi , lo mette 
all'ordine del giorno - con il proble­
ma dél governo. E lo ha fatto, nel 
corso degli ultimi mesi, con una nu­
trita ser.ie di articol i. 

In essi, per la verità le diverse 
ipotesi: quella del compromesso sto­
rico, quella delle sinistre al gover­
no, quella del governo con il PCI, non 
vengono· distinte tra loro; il che per­
mette a volte di unificare la polemica 
contro di noi a quella contro alcuni 
compagni del PDUP, che hanno, ci 
pare di capire, posizioni largamente 
divergenti dalle nostre. 

La sostanza di quegli articoli è sta­
ta esemplarmente rifusa nella relazio­
ne tenuta ieri dal compagno Magri: 
«'Ma quando un blocco di forze -
si dice nella relazione - che espri­
mono, e vogliono continuare ad espri­
mere, una linea e un movimento anti­
capitai ista, giunge a controllare i I 
governo centrale, e a disporre dei 
suoi enormi strumenti di intervento 
(nell'economia, nei rapporti interna­
zionali, nell'apparato repressivo), i I 
dualismo di potere, che in certa mi­
sura è sempre in atto in questa socie­
tà, giunge ad un punto di rottura . Il 
sistema comincia a funzionare secon­
do logiche divergenti, azioni e rea­
zioni che rapidamente ne provocano 
lo scollamento e la paralisi ". Il go­
verno delle sinistre non va bene - è 
questa la sostanza dell'argomen.tazio­
ne - perché accelera e fa precipita­
re una rottura violenta del processo, 
prima che le condizioni per affrontare 
tale rottura siano date. Queste condi­
zioni sono rappresentate, secondo l'a 
relazione, dall 'affermarsi di una « al­
ternativa di potere ". 

Dice la relazione: «Una alternati­
va di potere non può essere qui se 
non il punto di approdo di una lun­
ga lotta, di una faticosa formazione 
di coscienza attraverso cui si raccol­
gono le forze, i programmi, le idee, 
le strutture organizzative, necessari 

la nuova sinistra et edizioni' savelli 
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a definire e a gestire in posi t ivo una 
società comunista. Tutte cond izioni 
che non sorgono dal processo sponta­
neo e l ineare della res istenza opera ia, 
e non sono solo il f rutto di acqu is i­
zioni soggettive, ma implicano la co­
struzione di e lementi oggettivi, di pro­
cessi sociali reali alternativi a que­
sto s istema, zone di pote re autono­
mo, strumenti di consolidamento di 
valori comun isti ". 

Per quanto , a parole, la relazione 
rivendichi « il rifiuto del gradual ismo 
riform ista e la coscienza della neces­
~ità della rottura " , sono qui esposti , 
ne i loro caratteri essenzia li , i capisal­
di di una strategia gradualista che non 
si pone il problema della rqttura. 

Il rifiuto di un governo delle sini­
stre , e le sue motivazioni politiche 
implicano due condizioni irrealizzabili 
(perché non s~ danno nella pratica) , e 
una conseguenza contradd~ ttoria. Le 
due condizioni sono queste : primo, 
che la lotta di massa nel suo sviluppo 
concreti rispetti i tempi di questo pro­
cesso graduale di costruzione della 
alternativa di potere, che, seppur in 
termini molto generici , è stata qui 
delineata; secondo, che i tempi di 
questa costruzione vengano, a loro 
volta, rispettati anche dalla borghe­
sia; senza di che, si avrebbe comun­
que una rottura « prematura" .La con­
seguenza contraddittoria è questa: 
che quella crescita del potere di con­
dizionamento della lotta di massa, che 
la borghesia non sarebbe assoluta­
mente disposta a tollerare a livello 
governativo, dovrebbe venire invece 
tollerata, senza «rotture» prematu­
re, quando essa si esprime in un 
potere alternativo, che addirittura pre­
figura la gestione di una società so­
cialista. 

Questa contraddizione si spiega fa­
cilmente ipotizzando che il Manife­
sto, nonostante le sue affermazio­
ni in contrario, non si è mai vera­
mente posto il problema della rivo­
luzione in occidente, che è il proble­
ma della rottura rivoluzionaria, e cioè 
della lotta armata per la presa del po­
tere; sia nella forma di una capacità 
di risposta organizzata delle masse a 
una iniziativa controrivoluzionaria bor­
ghese (cioè al colpo di stato, che non 
a caso .è un argomento largamente 
assente da questo d i'battito); s'ia nella 
forma di una iniziativa rivoluzionaria 
del proletariato che lo preceda e lo 
prevenga. Si tratta di un problema che 
al di là delle enunciazioni di principio 
(su cui sono d'accordo tutti) ha una 
sua dimensione specifica e concre­
ta già oggi, nel modo in cui si affron­
ta il problema della sua preparazio­
ne, cioè dell'armamento del proleta­
riato; e, prima ancora, nel modo in cui 
si affronta il problema delle condizioni 
politiche più favorevoli per misurarsi 
con questo compito. 

Ma è un problema di cui , né nelle 
ipotesi del \Man~festo sulla costruzio­
ne di un potere alternativo, né nel suo 
modo di porre la questione del go­
verno , si trova la benché minima trac­
cia. 

Qui sta, secondo noi , la radice 
profonda delle nostre divergenze sul 
modo di affrontare il problema del 
governo. 

Di qUi derivano anche in ultima 
analisi, le divergenze sul . modo di 
porci il problema del partito, e della 
sua costruzione, che dall ' inizio hanno 
attraversato le nostre polemiche. 

l( Manifesto guarda ad un fenomeno 
reale e in créscita; cioè alla crisi, al 
rimescolamento, alla possibile ristrut­
turazione della sinistra in Italia ; e si 
propone come elemento «moltiplica­
tore e catalizzatore» di questo pro­
cesso. 

Ma il Manifesto non dice qual'è il 
punto di riferimento a partire dal qua­
le si propone questo compito; o me­
glio, quando lo dice, indica un ele­
mento che è tutto interno a questo 
processo, e cioè la propria « fortissi­
ma caratterizzazione ideale e strate· 
gica " la quale, depurata dei suoi ele­
menti personali, indica il ruolo che 
il Manifesto si è assegnato: « un con­
tributo perché si saldasse l 'unità tra 
quanto di vitale permaneva nel patri­
monio storico del movimento operaio 
e le novità straordinarie che emer­
gevano nella lotta di c lasse " . 

Non viene indicato, né nella rela­
zione , né altrove, quali sono i crite­
ri in base ai quali viene selezionato 
ciò che di vitale permane nel patri­
monio storico, o ciò che costituisce 
la novità ' straordinaria di questa fase. 

In questo modo si apre un ta le 
margine di discrezionalità all 'ec letti­
smo teorico e al tatticismo pratico, 
(il che è una connotazione che da 
sempre viene attribuita al M anifesto , 
e non solo da no i). da lasciar amp io 
adito alla convinzione che i l Manife­
sto sia assai più - e vogl ia rest are 
- una manifestazione di questo r i­
mescolamento de lla s inistra, di quan­
to possa esserne la direzione poli­
tica . 

La ver ità , secondo no i, è che tale 
riferimento non può che stare al di 
fuori di questo processo , anz i, che es­
so ne è la causa. Questo riferi mento 
sta nell 'autonomia operaia, cioè nei 

. d altro 
contenuti di fondo che la contraddi­
zione tra proletari ato e borghesia è 
andata via via assumendo nel corso 
della cr isi. Contraddiz ione che , ha co­
me sbocco obbl igato del suo sv ilup· 
po, la rottura r ivoluzionaria di cu i ho 
parlato prima. 

Con questo ven iamo all 'ultimo pun­
to che intendo trattare, quello del 
programma. 

Anche qu i c 'è una divergenza di 
fondo. Noi rivendich iamo il punto di 
vista dell 'autonom ia operaia come filo 
conduttore di tutta la nostra linea po· 
litica e di tutta la sua evoluzione; 
dalla prrmavera del '69 alla Fiat; atto 
di nascita della nostra organizzazio­
ne; ai fischi di cui vengono sommer­
si in questi giorni, tutti indistintamen­
te , i vertici sindacali ; punto necessa­
rio di partenza di ogni possibile in­
versione di tendenza di quella corsa 
alla corresponsabil izzazione governa· 
t iva di cu i si alimenta il progetto bor­
ghese di « uscita dalla crisi ». Qui 
vorrei apr ire una parentesi: io sono 
d'accordo con il compagno Foa che il 
problema non è quello di fermarsi, né 
tanto meno compiacersi di questa 
contrapposizione frontale tra movi· 
mento e vertici sindacali.. Il problema 
è quello della mediazione, per impedi­
re che il sindacato si trasformi in 
strumento esclusivamente nelle mani 
della borghesia e del governo. Il pro­
blema però è che questa mediazione 
'può essere imposta ed attuata solo a 
partire da una pOSizione che fa pro­
prio, fino in fondo e senza riserve, il 
punto di vista di chi fischia . 

Il Manifesto invece rivendica, e non 
solo nella relazione di ieri; e non so­
lo nel suo documento di gennaio, con 
cui noi a suo tempo polemizzammo 
aspramente; ma, giustamente , come 
una costante della sua storia, i I pas­
saggio, che in realtà è una contrappo­
sizione, tra autonomia ed egemonia 
operaia . 

Nella nostra storia, questo punto di 
riferimento costante (l'autonomia ope­
raia) ha assuntò la forma della cre­
scita di un programma generale, a cui 
noi ci siamo sforzati di dare espres­
sione compiuta, che , dalla lotta con­
tro l'organizzazione capitalistica del 
lavoro ai suoi livelli più elementari (la 
famosa seconda categoria per tutti) 
ha saputo via via prefigurare, investi ­
re , e costituire lo strumento di un 
processo di. unificazione, prima della 
classe operaia, poi di tutto il proleta­
riato; e che ha trovato, per ora, la 
sua espressione più matura nello 
sciopero generale del 27 febbraio e 
in quello del 29 maggio, dopo la stra­
ge di Brescia. 

Nel Manifesto, a nostro avviso, un 
antico privilegiamento dei livelli isti­
tuzionali della lotta politica , rispetto· 
ai contenuti di retti dello scontro so­
ciale, ha trovato quest'anno la sua 
espressione più completa nella pro­
posta - fatta propria dalla relazione 
di ieri - di un programma che si fa 
carico, per usare una espressione in 
voga, del compito di prospettare « gli 
strumenti e i meccanismi necessari 
a soddisfare tal i rivendicazioni", in 
modo che già ora le masse facciano 
« emergere - sono sempre parole 
della relazione - un modo diverso di 
funzionamento ». 

Questo modo diverso di funziona­
mento altro non è che il famoso, e 
famigerato , « modello alternativo di 
stagnazione » proposto nel documento 
di gennaio. Non è un caso che proprio 
su questo punto il processo di aggre­
gazione col PDUP abbia incontrato se­
rie divergenze. 

Compagni, queste diversità di fon­
do tra il vostro e il nostro modo di 
affrontare i punti cardine di una stra­
tegia rivoluzionaria chiariscono e deli­
mitano drasticamente l'ambito entro 
il quale riteniamo corretto e produt­
tivo affrontare i problemi dell'unità 
tra di noi. Unità nella lotta, nel dibat­
tito, nella elaborazione politica , nel 
processo di costruzione del partito; 
verso questi problemi abbiamo sem­
pre cercato di avere , anche in un re­
cente passato, la massima apertura e 
disponibilità. E rispetto a questi pro­
blemi , i tre ambiti dì confronto pro­
posti prima dal compagno di Avan­
guardia Operaia ci trovano pienamen­
te consenzienti. 

Un processo che, sempre e comun­
que, ha nella presenza po litica nella 
lotta e nel movimento, il suo princi· 
pale e irrinunciab i le terreno d i ve­
rifica . 

GIULIANOVA 
Mercoledì 17 alle ore 18 pres­

so la sede di Via Napoli 41 coor­
dinamento provinciale del finan­
ziamento e della diffusione esti­
va . 

Devono partecipare tutti 
compagn i della zona . 

TRIESTE 
Per l'organ izzaz ione democra­

t ica nelle caserme, contro l'uso 
anti proletar io delle FF.AA., per 
la messa fuor i legge de l MSI, 
martedì 16 in campo S. Giacomo 
ore 20 , spettaco lo popolare a cu­
ra de l Ci rco lo Ottobre . 

LOTTA CONTINUA - 3 

Cefis ha comprato un altro quotidiano: 
il Corriere della Sera ~ 

Il Corriere della Sera , il più diffu­
so tra i quotidiani italiani, è passato 
a Cefis : questo il risultato di due 
mesi di trattative sotterranee tra i I 
prestanome della Montedison , l'edi­
tore Rizzoli e Giulia Crespi , attua l­
mente comproprietaria del giornale 
ins ieme al petroliere Moratti e alla 
famigl ia Agnelli . 

Rizzoli, che è proprietario di una 

ca tena di settimanali e mensili (Ogg i, 
A nnabe lla, Bella , Sogno, Il Mondo, 
L'Europeo , ecc.) , si è assicurato nei 
giorni scors i un impegno formale 
scr itto di cessione dalla Crespi. Lo 
stesso ha ottenuto da Moratti . Le 
azioni saranno comprate con i capi­
tal i de lla Montedison. alla quale Riz­
zoli cederà le azion i in garanzia. Va 
in fumo, con questa operazione che 
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Nelle fabbriche e in tutti i posti di lavoro si stalVlO preparando le risposte 
alle rapine del Governo e dei padroni. 

Questo è il manifesto affisso dai compagni di Lotta Continua, nella 
provincia di Cuneo. Centinaia di proletari, operai, massaie l'hanno visto 
e commentato. La reazione non si è fatta attendere: un mandato di per­
quisizione nei confronti di un compagno, incriminazione del manifesto 
per vilipendio alle istituzioni, 

SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE 

Sede di Roma: 
Compagno Enrico ....... .. 
Sez. Tufello ............. .... . 

" premio di un colon­
nello ad un Pid 

Gianna e Ferruccio .. . 
Sez. Primavalle 

Maria ...... .. .. .. .. .. .. .. . 
Lorenzo .. .... .. .. .. .... .. 
Sinistra socialista di 

Monte Mario .. . .. .. .. 
Sede di Lecce .. .... .... ...... .. 
Sede di Nocera Inferiore . . . 
I compagni di Piacenza . . . 
Sede di Palermo: 

Una democratica .. .. . ... . 
M.G ... ... . .... .. . .. ..... . ... . . . 
Un gruppo di compagni 
Un compagno cattolico 

Sede di Massa: 

I Sez. Montignoso - Turano 
Sede di Pisa: 

Un compagno professore 
Sede di Genova: 

I compagni del 152· Rgt, 
fanteria ..... . ........ .. . . 

CAMPAGNA ESTIVA TREN­
TINO 
Sede di Trento, primo ver­

samento: 
Nucleo Ignis Iret 

Raccolti allo stampag· 
gio lamiera .......... .. 

Gianni .. .. ...... .. .. ...... . 
Giuliano P . ............. .. 
Michelangelo ........... . 
Franco ....... .. .... .. ..... . 
Graziano ................ .. 

Nucleo Michelin 
Marta .. .... . ........ .... . . 
Adolfina ....... . ...... ... . 
Angela ........ .. .... ... .. .. 

Nucleo Laverda 
Franco ........ .. ......... .. 
Carlo .......... .. ........ . 
Due operai .... .. ........ . 

Nucleo OMT 
Fausto ............ .. ...... . 

Commissione femminile 
Lucia ................... .. 
Anna ......... .. .... .... .. 
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Marina .... .......... ...... . 
Gloria ... .. ..... ... . .. ... . . 

Collettivo politico operai 
studenti di Pinè ...... 

Collettivo politico operai 
studenti di AI<hJno ... 

Raccolti con la sottoscri­
zione di massa aMar· 
tignano, Coniola, S. 
Donà, Povo 

Giuliano .. .. .. .. .. .... . 
Roberto ... .. .. ....... . 
Saveria .. ............ . 
Giorgio .. ... .. .. .... .. 
Lorenza ... ....... .... . 
Donatella .. .. ... .. .. 
Elio .. ....... .. ..... .... . 
Gilberto .... . , .... .. .. .. 
Giovanni ..... .... .... .. 
Fabio .... .. .......... .. 
Enrica .. .. .... .. .. .. .. .. 

Nucleo Università 
Pino .. ........ .... .... .. .. .. 
SUvio . .... .. ... .. ..... . .. . 
Francesco ... .. .. ... .. .. . 
Renato .. .... .. ..... .. .... .. 
Rocco ...... ..... . , ...... .. 
Daria .. .. . ...... .. ....... . 
Aida ... .. ..... ....... ... ... . 
Bettino . ...... . ....... . ... . . 
Un simpatizzante .. .. .. 

Circolo Ottobre 
Adriano .... .. ........... . 
Angelo ........ ........... .. 
Paolo ........ ....... .. .. .. 
Renzo ......... .. ........ .. 

Due compagni di Levicd 
I compagni di Borgo Val-

sugana .................... . 
Nucleo medi 

Flavia .................. . 
Egidio .................... . 

Nucleo insegnanti 
Mario e Wanda' ... ..... . 
Marco e Annamaria .. . 
Maria ................... .. 
Giacinto ................. . 
Magda .......... .. ....... .. 
Loris ............ .. ......... . 
Bruno .................... . 
S; e O ..................... . 
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consegna a Cefis il controllo sul prin­
Cipale quotidiano ital iano , il tentativo 
degl i Ag nelli di associare nella pro­
prietà del Corriere tutti i pr inc ipali 
gruppi industriali italiani sotto la ge­
stione della Crespi e dell'editore 
Mondadori. Questo piano , che preve­
deva l 'ingresso nel Corriere di capi­
talist i come Pi relli e Buitoni, nell'in· 
tento di neutralizzare le mire del vo· 
race Cefis, si era scontrato con nu­
merose resistenze : non ultime quelle 
di Mondadori , preoccupato delle pos­
sibilità di contagio fra le cond izioni 
salar iali e normative dei dipendenti 
del Corr iere e quelle de i salariati del· 
la propria industria editoriale, pagati 
molto di meno . 

Negli ultimi giorni la famiglia 
Agnell i , prendendo atto dell'impossi­
bi lità di scongiurare le trame con· 
correnti di Cefis, aveva tentato la 
carta della cess ione. R izzol i, già a 
buon punto nelle trattative con la 
Crespi e Moratti, pare che si sia pre­
so gioco dell'amministratore del 
gruppo editoriale della Fiat, propo­
nendogli offerte irrisorie. 

Di fronte al crollo del patto di 
proprietà stipulato nel marzo del '73 , 
agli Agnelli non resta ora che pren­
dere atto del fatto compiuto , con la 
conseguenza di potersi sbarazzare 
della propria parte a sottocosto op­
pure di restare formalmente in una 
proprietà di cui non hanno più alcun 
controllo. Cefis , con la conquista del 
Corriere della Sera, ha praticamente 
realizzato la scalata ai giornali svi­
luppata negli ultimi mesi. 

Con l'uscita del Giornale, a Milano 
controlla ora ben due quotidiani. A 
questi si aggiungono il Messaggero 
di Roma e la Gazzetta del popolo 
di Torino . 

Anche l'assalto ai settimanal i è in 
pieno svolgimento : dopo aver messo 
le mani su'lIa Palazzi editore, a cui 
fanno capo numerosi periodiCi tra cui 
il settimanale Tempo illustrato, ora 
l 'interesse di Cefis si è appuntato sul 
settimanale Il Mondo. attualmente di 
proprietà di Rizzoli. 

Alla sommità del controllo della 
catena di quotidiani il petroliere nero 
Monti, che è padrone della Nazione, 
del Resto del Carlino, del Telegrafo, 
di Stadio , del Giornale d'Italia e com­
proprietario di altre testate come 
quella del nuovo Tuttoquotidiano usci· 
to in Sardegna, è ora affiancato dal 
padrone Cefis. Il panorama della 
stampa italiana si tinge sempre più 
di tinte scure. 

Salvatore .. .. .. .. . .. .. .. 
Leo . .... .... .. ....... .. ... . 
Romeo .... .. ........... ... . 
Anita .. .. ......... ...... .. 
Job Renzo e Sergio .. . 
Giuliana .... .. .. .... ..... . 
Luciano Martinello .. . 

Sede di Bolzano: 
I compagni della sede .. . 
Compagni sud-tiro I esi .. . 
Sez. Merano ...... .. ...... . 
Pid Valpusteria .... .... ... . 
Compagni studenti .. ... . 
Roberto .......... ... .... ... . 
Carlo .. ......... ........ .... . 
Claudio, Tarcisio e Pino 

Sede di Verona: 
I compagni della sede .. . 
Grazia ...... ........ ...... ... . 
Silvia ... .. ...... ..... ..... .. . 
Ines .. .. ..... .... .. .... .... .. .. 
Carla .. . .... ... .. .... .. .... . . 
Anna ......... .. .. .... ......... . 
Cesco . ........... ... ... .. ... . 
Betty ... ..... .. .... ....... .... . . 
Giorgina ....... .. .. .... .. ... . 
Silvano .. .. ......... . .. .. .. .. .. 
Veleno .. . .......... ...... .... . 
Poggiani .. .. .... .... .. .. .... . 

Sede di Rovereto, primo 
versamento: 

Nucleo ATI ...... ...... .. . 
Nucleo Kofler ". 
Nucleo Grundig ......... 
Nucleo Albertini pla-

stica .... .. .. .... .... .. 
Nudeo Alpe ........ . .. 
Nucleo Sip .............. . 
Commissione istitu-

zioni .......... .. ........ . 
Commissione scuola 
Operai e simpatizzanti 

Kofler .... .. ......... .. . 
Operai e simpatizzan-

ti ATI .... ....... .. .. .. . 
Pablo simpatizzante .. . 

Totale 

Lire 
10.000 
20.000 

500 
2.000 
2.000 

50.000 
10.000 

192.000 
150.000 

90.000 
3.000 

25.000 
5.000 
5.000 

30.000 

197.100 
10,000 

1,000 
2,000 

12,000 
1,500 
3,500 

500 
10,000 
14,000 

2,000 
400 

15.000 
50.000 
10.000 

30.000 
15,000 
10.000 

42.000 
130.000 

25.000 

4,000 
30.000 

2.347.150 
Totale precedente 20.444.368 

Totale complessivo 22.791.518 

Nel totale non sono comprese 135 
m ila lire di Rovereto , che erano state 
pubb li cat e come sede. e di cu i oggi 
pubblichiamo l'elenco comp leto . 
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Inizia la ~iscussione parlamentare ~~~::~aa:s~To~:: delle iLFAS;STA DEGLIOEècHtcoNRLEEMANiLNEtsAcco, 
sulla rapina del decretone portinerie alla Magneti MA ANCORA A PIEDE LIBERO ' 

ROMA, 15 - Domani inizier~ in 
parlamento l'esame del decretane 
varato dal governo sabato 6 luglio. 
AI senato la discussione comincerà 
nella sede ristretta costituita dalla 
riunione comune dellè commissioni 
Finanze, Tesoro e Bilancio. In questa 
sede awerrà un primo confronto tra 
i partiti di governo e i I PCI, nella 
trasparente intenzione che affiora in 
seno al'le forze di governo, .!jn parti­
colare dei socialisti, di realizzare tut­
te le possibili confluenze. La setti­
mana 'Si era chiusa con alcune imba­
razzanti notizie che avevano colto 
di sorp·resa il governo e lo 'stesso 
segretario della DC che si è affret­
tato a promuovere un incontro -con 
il ministro del Tesoro Colombo e con 
il govennatore della banca d'Italia 
Carli «al fine di accertare i Leggeri 
miglioramenti verificatisi nella situa­
~ione e i relativi riflessi sulfa politi­
ca anticongiunturale". 

La settimana si era chiusa con il 
contentino sUiI credito fatto da Co­
lombo ai sociali'sti, c.òn la promessa 
di una spartizione equa del controllo 
su.I j' erogazione dei crediti. 

Un comitato interministeriale do­
vrebbe infatti decidere nei prossimi 
giorni dove andranno a finire i 500 
miliardi p'romessi a sostegno degli 
investimenti. 

Sempre in tema di gestione della 
cosa pubblica, la DC ha offerto un 
ulteriore inde'cente prova della pro­
pria difesa oltranzista dello sperpero 
del denaro pubblico: è awenuto gio-

vedi notte nella votazione sulla sop­
pressione degli «enti inutili" -
quella ragnatela di clientela e cor­
ruzione che fa da cemento al regi­
me democristiano e che ingoia qual­
cosa come ventimila miliardi all'anno 
- quando si è opposta con tutte le 
forze, rimorchiandosi dietro i socia­
listi, alla soppressione dell'ONMI, 
dello SCAU, dell'ENAOLl, dell'ENAL 
e cosI via. Tutto questo, è bene ri­
cordar'lo, è avvenuto mentre si pre­
tenderebbe di far passare una tor­
chiatura senza precedenti nei con­
fronti delle classi meno abbienti, al­
l'insegna del risanamento economico 
e della- moralizzazione della vita pub-
blica. . 

Dopo che il segretario del PS1 De 
Martino ha dichiarato che i decreti 
non sono i dieci comandamenti, e 
che è possibile modificarli, Mariotti 
si è spinto più in là giungendo a dire 
che «è dovere della maggioranza pre­
sentare, se occorre, emendamenti cor­
rettivi ". In polemica ·con la DC Ma­
riotti respinge « i I ricatto di una nuo­
va crisi di governo ". I socialdemocra­
tici, forti in diktat, hanno risposto 
per bocca di !Preti che « se cadono i 
.decreti, cade il governo. Se cade il 
governo, finisce il centro-sinistra". 
E per spazzare via i timori, hanno 
preannunciato di voler ricorrere, se 
necessario, al voto di fiducia su ogni 
decreto. Anche Colombo ha dichiara­
to di sperare che ,« il. parlamento si 
attesti sulle posizioni raggiunte »; in­
fatti il governo è libero di valutàre 
.i miglioramenti proposti, « ma non 

Telegrammi operai al 
direttivo delle confederazioni 

« Il consiglio di fabbrica Montefibre di Porto Marghera, dopo il bru­
tale attacco . governativo ai lavoratori italiani, chiede con forza la procla­
mazione entro il mese di luglio di una giornata di sciopero generale na­
zionale. Questo non come fatto isolato, ma come prima azione di lotta 
che deve avere continuità sino a far decadere i recenti decreti che, se 
passassero, indebolirebbero decisamente !'intero movimento dei lavora­
tori italiani ;). 

« f!. nome assemblea general~ degli operai Sit.Siemens di Reggio 
Calabria si richiede la definizione di un pacchetto ore di sciopero e con­
vocazione di uno sciopero generale nazionale di 8 ore per ritiro imme­
diato decretone di Rumor ». 

« A nome della assemblea generale dei dipendenti Sielte di Reggio 
Calabria il consiglio di fabbrica chiede al' direttivo unitario iniziative 
Immediate di lotta e lo sciopero generale nazionale di 8 ore per il ritiro 
immediato dei provvedimenti governativi n. 

« Il consiglio di fabbrica FIAT, divisione Mare, di Torino, giudica in­
derogabile lotta generale nazionale da parte confederazioni contro de· 
cretone prima conversione in legge n. 

Vogliamo lo .sciopero generale 
Il consiglio di fabbrica della FIAT 

Lingotto di Torino, riunitosi sabato, 
ha approvato all'unanimità una mo­
zione che chiede l'immediata procla­
mazione del,lo sciopero generale na­
zionale di otto ore, proponendo una 
piattaforma complessiva che ha al 
centro alcuni degli obiettivi dello scio. 
pero generale del 27 febbraio (prezzi 
politiCi, salario g.al"antito, equo cano· 
ne) e altre rivendicazioni più generi­
che come i « consumi sociali ": 'II cOn­
siglio di fabbrica si è inoltre impegna­
to a pr,endere iniziative di lotta . per 
rispondere ~1I'aumento dei ritmi e ai 
trasferimenti. 'L'operatore esterno 
Trinchero, dichiarandosi anch'egli a 
favore dello sciopero generale; ha 
ribadito la necessità di rifiutare il ri­
catto di una eventuale rottura della 
unità sindacale. Ha poi annùnciato 
uno sciopero di zona in solidarietà 
con gli operai della Emanuel 

SA'RZANA, 15- Sabato si è riu­
nito a Sarzana il consiglio unitario 
di zona della vallata del Magra: nel 
corso del dibattito gli operai interve- . 
nuti hanno chiesto con forza la con­
vocazione dello sciopero generale na­
zionale entro la fine di luglio. AI ter­
mine della riunione è 'stato approva­
to il seguente ordine del giorno: « Il 
consiglio unitario di zona della val­
lata del Magra riunito in assemblea 
generale presi in esame, nel quadro 
della attuale situazione economica, i 
decreti governativi ribadisce con for­
za il carattere antipopolare delle mi­
sure contenute in tali decreti e rile­
va come tali provvediment'i aggravi­
no oggettivamente la situazione eco­
nomica del paese pregiudicando ogni 
possibilità stessa di avviare nel pae­
se un nuovo meccanismo di· SViluppo. 
Rileva come esista nel paese una 
grande volontà di lotta da parte del­
la classe operaia, dei contadini, dei 
vasti strati sociali per respingere di­
rettamente tutte le misure economi-

":{le del governo, afferma la urgente 
ne";essità di aumentare la pressione 

della lotta unitaria e di massa per 'im­
porre al governo un radicale cambia­
mento dei decreti: a tale proposito 
sollecita dalla federazione unitaria 
nazionale la proclamazione di uno 
sciopero generale nazionale entro i I 
mese di lugl'io. Il consiglio di zona 
ritiene tale misura di lotta indispen­
sabile proprio per dare fiato allé stes­
se lotte organizzate a livello di ter­
ritorio e di categoria che devono 
continuare con la massima incislvi­
tà e con la massima chiarezza di 
obiettivi e di controparti". 'l'ordine 
del giorno prosegue dando indicazioni 
di lotta sugli obiettivi dei trasporti, 
della sanità e della scuola. 

ROM4 - L'assemblea dei lavorato­
ri INAIL delrl'11-7-1974, tenutasi. a via 
Fornovo, ha approvato il seguente or­
dine del giorno: 

Il decretone, varato in questi gior­
ni dal governo Humor, scavalcando 
ancora una volta il' parlamento {di fat­
to sta avvenendo sottobanco nel no­
stro paese una modifica istituzionale). 
prevede una rapina di più di 3.000 mi­
liardi che devono venir fuori dalle ta-
sche dei lavoratori. . 

Nel convincimento che la crisi eco­
nomica e socfale non potrà certo es­
sere superata con gli attuali provve­
dimenti, ma anzi verrà aggravata (ar­
resto dei consumi e recessione met­
tono in serio pericolo l'occupazione 
soprattutto nelle piccole aziende) de­
ve essere respinto il ricatto ormai ri­
corrente di una situazione di caos e 
di rovina che potrebbe seguire alla 
caduta del governo, ribadendosi che 
un superamento della crisi può veni­
re unicamente da un sostanziale muta­
mento del ~ quadro politico 

AI di là dello sciopero regionale 
del 12 luglio vi è quindi la necessità 
di mantenere una mobilitazione di 
massa per un più forte sciopero gene­
rale immediatamente dopo, che faccia 
recedere la politica governativa dal­
le attuali posizioni antioperaie e biac­
chi i decreti fiscali. 

può trasformare redicalment~ quan­
to ha elaborato ". 

Da registrare infine la dichiarazio­
ne di Donat~Cattin che ha sibillina­
mente detto che « non si può preve­
dere, al di là della contrapposizione 
tra maggioranza e opposizione, come 
andranno le cose in sede parlamenta­
re, tenendo conto delle ripercussioni 
che sui deputati e i senatori finisco­
no per avere gli stati d'animo del pae­
se ", 

Conferenza stampa del PCI 
sugli emendamenti 

I senatori del PCI Natta e Perna 
hanno tenuto oggi una conferenza­
stampa. 

I nnanzitutto i due parlamentari co­
munisti hanno confermato che il PCI 
non intendè adottare « pratiche ostru­
zionistiche ", ma semplicemente « im­
pegnarsi a fondo per ottenere radicali 
modi·fiche dei provvedimenti e della li­
nea politica che li ispira ", aggiungen­
do di non voler mettere in difficoltà 
o in crisi il governo, ma di essere in­
vece disponibi'li per un « reale e se­
rio confronto parlamentare". Fatte 
queste premesse, hanno proseguito 
enumerando le proposte di modifica 
dei decreti che porteranno in parla­
mento: tra i tanti punti citati, è clamo­
rosamente assente qualunque riferi­
mento agli aumenti delle tariffe pub­
bHche che, tra le misure fiscali adot­
tate, sono quelli che maggiormente 
colpiscono i bilanci delle famiglie pro­
,Ietarie mentre sul decreto che au­
menta la contribuzione per assisten­
za malattia e impone una tassa sulle 
medi-cine, si limitano a chiederne l'af­
fiancamento con la riforma sanitaria; 
tutto questo fa s.upporre che sostan­
zialmente il PCI abbia intenzione di 
accettare il criterio con cui il gover­
no ha deciso di far fronte al deficit 
di bilancio degli enti pubbliCi: i sol­
di per risanare l'EN'EL, le mutue, gli 
enti locali, ecc. verranno comunque 
prelevati dalle tasche dei lavoratori 

. per andare direttamente nelle casse 
delle banche e non certo a finanziare 
i progetti di riforme sociali. 

AI di là di queste gravi « lacune" 
le modifiche che il PCI richiederà in 
parlamento riguardano: H doppio regi­
me per la benzina e cioè un prezzo 
« equo" per i consumi essenzi.ali e 
una forte tassazione per i consumi 
eccedenti e l'elaborazione dei privilegi 
fiscali per i petrolieri; l'eliminazione 
dell'una tantum sui veicoli di più bas­
sa cilindrata e lo scag,lionamento del 
pagamento per gli altri; una revisio­
ne delle aliquote WA che garantisca 
l'attività edilizia e un « maggior di­
scernimento .. sul prezzo della carne; 
la regionalizzazione degli enti di svi­
luppo; l'aumento deHe imposte diret­
te sui redditi più alti (non si richiede 
invece più l'aumento del minimo 
esente da tasse); un riesame dei cri­
teri che informano la imposta straor­
dinaria sulle case; l'eliminazione nel­
la discussione del progetto sulle pen­
sioni (questo è . tutto quanto si dice 
sulle pensioni; non si fa più cenno a'l­
la riapertura della discussione sul­
l'aggancio delle pensioni ai salari), 
del decreto sul blocco dei fitti, del 
piano per le ferrovie e dei progetti 
per gli investimenti al sud, 

Natta ha poi concluso ,la conferenza 
stampa affermando: « qualcuno obiet­
terà che chiediamo troppo e che inevi­
tabilmente si arriverà a un compro­
messo in vista delle ferie. Ma quan­
do si chiedono sacrifici a scopo di 
solidarietà nazionale, in una situazio­
ne preoccupante, non sarebbe serio 
mettere avanti l'argomento ferie ". 

LE . SCADENZE 
la consapevolezza, che non può non 
esserci, della scarsa «tenuta ", non 
del movimento, ma dei quadri sin­
dacali e del PCI di fronte al movi-
mento. 

Due possibilità sono a questo pun­
to aperte. 

Prima: il direttivo unitario CGIL­
CISL-UIL fa propria la posizione di 
chi si è pronunciato per lo sciopero 
generale . A questo punto, per gli 
operai e per i consigli il problema 
sarebbe solo più quello di impegnarsi 
al massimo per la riuscita dello scio­
pero e per la continuità della lotta. 
Per il governo, invece, questo signi­
ficherebbe quasi sicuramente la cri­
si, perché il PSI non riuscirebbe a 
reggere uno scontro cosi ampio con 
i sindacati. L'unità sindacale (quella 
dei vertici Sindacali) andrebbe in pez­
zi; mentre la caduta del governo do­
vrebbe trasdnare con sé la decaden­
za del decretone, salvo non impossi­
bili, ma difficili da prevedere, inno­
vazioni istituzionali escogitate da 
Leone col favore dell' agosto. 

Seconda pOSSibilità: lo sciopero ge­
nerale non viene dichiarato. Le con­
federazioni . potrebbero cercare di 

Imposte le assemblee di re­
parto - Verso la manifesta­
zione di zona 

IMILANO, 15 - Dopo il corteo ve­
nerdì scorso di 1.000 operai, oggi in 
fabbrica Lotta Continua ha indetto una 
assemb-Iea : ii concentramento è av­
venuto alla seconda sezione. da dove 
300 operai sono andati a bloccare le 
portinerie per circa un'ora. Il corteo 
si è poi portato al C.d .F. convocato 
parallelamente. :Di fronte ala chiarez­
za dell'iniziativa operaia. il C.d.F. ha 
convocato le assemblee di reparto 
per martedì e per mercoledì per pre­
parare una manifestazione di massa 
per giovedì. Inoltre è stato deciso di 
proporre che ,la manifestazione di zo­
na di Sesto, promossa dall'attivo dei 
delegati, venga anticipata. 

'l'iniziativa di questa mattina è sta­
ta una prima risposta alla ridicola 'of­
ferta del padrone che venerdì in trat­
tativa si era dichiarato disponibile a 
concedere 4.500 lire delle 25.000 ri-
chieste in piattaforma. . 

Gli operai quel,le 25.000 lire le vo­
gliono tutte: e sono disposti a lottare 
duramente, lo dimostrano le iniziative 
di quest'ultima settimana, dallo scio­
pero contro i I decretone ali 'assem­
blea di venerdì, lo dimostrano le fer­
mate di reparto contro la ristruttura­
zione, il taglio dei tempi che hanno 
imposto ,l'apertura di questa vertenza . . 

La piattaforma della vertenza non 
contiene che in minima parte gli obiet­
tivi operai {pause collettive, pas­
saggi automatici di categoria, 30.000 
sul premio ferie) così come si erano 
espressi in numerose lotte autono­
me di reparto, e soprattutto lascia in 
sospeso la questione della Cassa In­
tegrazione al 100 per cento per gli 
operai di Potenza e di Alessandria. 

Ora però che la lotta è iniziata gli 
operai non vogliono accettare la poli­
tica sindacale del rinvio e del logo­
ramento. 

MARGHERA: LA CRIMI­
NALE IRRESPONSABILITA' 
DEL PADRONE MONTEDI­
SON HA COLPITO ANCORA 

9 operai imossicati 
gravemente· per 
una fuga di cloro 

Domenica 14 alla Montefibre di 
Porto Marghera, nove operai sono 

-stati intossicati dal cloro, che agen· 
do come acido cloridrico provoca le· 
sioni irreversibili all'apparato respira-

r torio. . 
Ancora una volta non si. è trattato 

di una accidentale fuga di gas, ma di 
una criminale immissione di cloro dal 
reparto cloro-soda del nuovo Petrol­
chimico Montedison. In questo repar­
to si è proceduto infatti alla sostitu­
zione di un compressore senza la fer­
mata dell'impianto con la conseguen­
te emissione nella atmosfera di una 
grande quantità di cloro che veniva 
poi sospinto dal vento nei vicini re­
parti della Montefibre. 

In seguito a questa ennesima intos­
sicazione gli operai hanno già detto 
alla direzione che se non verranno 
presi concreti provvedimenti perim­
pedire queste emissioni di gas, i lavo­
ratori della Montefibre bloccheranno 
il nuovo Petrolchimico di Porto Mar­
ghera. 

Diventa sempre più difficile per gli 
inquirenti tenere Adamo Degli Occhi 
fuori dall'inchiesta. Era stato interro­
gato per 2 volte, (la prima per 14 ore 
consecutive), e per 2 volte aveva po­
tuto tornarsene a casa 'indisturbato 
nonostante che la sua unità d 'azione 
con Fumagal1i e la sua partecipazione 
diretta al Mar-Sam fossero compro­
vate, Degli Occhi è un personaggio 
che rimanda diritto agli ambienti dei 
mandanti, un intoccabile. Ora però 
gl,i elementi c'he tornano a chiamarlo 
in causa sono a dir poco clamorosi. 
/I Messaggero di domenica rivelava, 
e la stampa democratica riprendeva , 
che il terrorista di Rascino Giancarlo 
Esposti ricevette un assegno di 600 
mila lire, e che la firma in calce era 
quella di Adamo Degli Occhi. L'asse­
gno non è mai pervenuto agli inqui­
renti, o quanto meno non è mai en­
trato nei fascicoli delle inchieste sul 
campo di RasC'ino, su Fumagalli, sulla 
strage di Piazza della Loggia. Il do­
cumento originale fu affidato dal fa­
scista ucciso, alla madre; esisterebbe­
ro poi fotocopie allegate ai dos$ier 
di un'inchiesta giornai'istica sulle tra­
me nere. Se la firma come appare 
certo, è quella di Degli Occhi e se 
il numero del conto corrente coinci­
de co'l suo s'impone l'arresto imme­
diato del capo della maggioranza si· 
lenziosa, un arresto troppo a lungo 
e strumentalmente dilazionato a di­
spetto delle prove. Ma c'è dell'altro. 
Con l'emissione dell'assegno, Degli 
Oachi ha messo in luce quei colle­
gamenti tra Brescia e Rascino che 
erano apparsi chiari fin dal principio 
nonostante che le inchieste conti­
nuino a marciare (o meglio a segnare 
il passo) separatamente. 

L'effetto bancario fu infatti intesta­
to a Giovanni Colombo , e da questi 
girato ad Esposti. Colombo è, con 
i'I latitante Orlando, il braccio destro 

di Fumagalli _e la sua funzione di 
tramite tra Degli Occhi ed Esposti, 
cioè tra Degli Occhi e l'ambiente del­
la strage di Piazza d~lIa Loggia e 
della «Rosa dei venti n , da un lato 
impone che anche a livello ufficial.e 
si riconosca il ruolo centrale della 
« maggioranza silenziosa" e delle sue 
autorevolissime coperture, e dall 'altro 
getta nuova liice anche sull'elimina­
zione di Esposti eseguita dai cara­
binieri. 

Abbiamo nominato la « Rosa dei 
venti» non a caso. Esposti (è l'ulti­
ma novità, e anche questa non pro­
viene certo dagli ambienti giudiziaril 
era in possesso di una « machine pi­
stole» priva di matricola e di marca . 
Ebbene questq , come un intero stock 
di armi ug·uail.t, è stata prodotta in 
un'officina clandestina di Verona, ge­
stita dal colonnello golpista del Sid. 
Amos Spiazzi e su esecuzione di un 
suo progetto . . A que'sto ' punto i Imo: 
saico è più che ricomposto: «Rosa 
dei venti" e Mar-Sam e strage di 
piazza della Loggia sono un'unica 
cosa. Sullo sfondo si muove un'·intera 
fo'lIa di colonpelli, generali e gene­
ralissimi; di deputati missini e demo­
cristiani, di personaggi cari'smatici 
del'ia trama nera come l'avvocato De­
gli Occhi; una fol.la di personaggi che 
fa emergere ben altre responsabilità 
che quel'la della manovalanza nera a 
cui restano ahcorate le varie inchie­
ste pur dopo ,la raffica di 'incrimina­
zioni per Fumagalli. 

Ma questa rete di collegamenti i 
giudici continuano a non vederla ed 
anzi scarcerano - I :ha fatto Arcai 
sabato scorso - un personaggio co­
me Peppino Benedetti, delinquente fa­
scista di « RiSll:ossa " noto in tutto il 
Garda, amico " dei latitanti di stato 
Rognoni e Pozzan, corriere del trito­
lo e reolutatore nella Banda Fu-
magai'li. ' 

Rinviato a giudizio · Bertoli, 
emergono le complicità . fasciste 
. /I s.Qstituto procuratore di Milano 
Riccardelli ha depositato sabato la re­
quisitoria per la strage commessf da­
vanti alla questura di Milano il 17 
maggio 1973 da Gianfranco -Bertoli. Il 
P.M. chiede al giudice istruttore il rin­
vio a giudizio del 'Bertoli per i reati 
di strage, introduzione nel territorio 
italiano, detenzione e porto di arma da 
guerra (la bomba a mano di origine 
israeliana con cui fu compiuta la stra­
ge) e falso in autorizzazione ammini­
strativa (il falso passaporto). 

E lo stesso 'PM nella sua requisito­
ria dice: « Gianfranco Bertoli ha ripe­
tutamente e ostinatamente dichiarato 
di aver da solo ideato, preparato ed 
eseguito la strage di via Fatebenefra­
telli; ma la sua affermazione risulta 
contraddetta da una serie di elemen­
ti che devono essere succintamente 
ricordati per giustificare la richiesta 
di continuare l'istruzione formale allo 
scopo di individuare gli eventuali con­
correnti nel reato, aHo stato non iden­
tificati ". Anche sul piano giudiziario 
è quindi chiaro che Bertoli non può 
aver agito da solo e che la strage in 
questura viene da lontano . E' falso 
che la bomba sia stata rubata nel kib­
buz, perché bombe del genere di 
quelle usate dall'attentatore non sono 
in dotazione, è fa.lso che la decisio­
ne di partire dal kibbuz sia stata pre­
sa autonomamente , perché Bertoli ha 
aspettato fino a metà aprile una lette-

ra proveniente' dall'estero che gli die­
de il via, è falso che il finto anarchi­
co (Bertoli. per essere più convin­
cente, porta tatuata sul braccio una 
A cerchiata) avesse interrotto i con­
tatti con l'Italia perché riceveva rego­
larmente corrispondenza soprattutto 
da Mestre. Ed è falso anche che Ber­
toli si sia recato da solo que,lIa mat­
tina in questura, perché due persone 
sono state vi st. con lui da testimoni 
diversi sul marCiapiede. 

Le- falsità della versione fornita da 
B-ertoli vengono chiaramente indivi­
duate, ma Riccardelli no,! spiega nien­
te di più su chi ha armato la mano 
del I 'attentatore. 

Nessun accenno viene fatto nella 
requisitoria al perché Calabrssl stes­
se indagando ~u Bertoli, perché il fa­
scicolo redatto 'dal commissario su di 
lui sia stato fatto sparire dalla que­
'stura e ne sia stata negata l'esisten­
za finché il giudice non è andato diret­
tamente a cércarlo in questura. E 
nemmeno si spiega come mai dalla 
questura sia sparita anche la lettera, 
certamente partita dal carcere au­
striaco, con cui un confidente annun· 
ciava l'attentato del 17. Nessun accen­
no al fatto che il cam'eriere fascista 
Mersi si sia recato di volata in que­
stura , pochi minuti dopo lo scoppio 
ad avvertire che l'attentatore era un 
anarchico e non un fascista. 

DALLA PRIMA PAGINA 
tivo sulle decisioni governative; tali 
scelte fanno trapelare una mancanza 
di autonomia che è il presupposto 
dell'unità sindacale: la CISL torinese 
critica duramante la tota,le subalter­
nità ai partiti Ai governò delle com­
ponenti sindacali che stanno sabotan­
do lo sciopero generale, una scaden­
za urgente per recuperare tutta la 

uscire dall'imbarazzo con la gravis­
sima decisione, già ventilata, di di­
chiarare uno « sciopero generale» di 
due sole ore, il che equivarrebbe a 
una esplicita decisione di farlo falli­
re. Oppure con la convocazione 
a Roma un'assemblea di quadri sin­
dacali, per decidere l'apertura di una 
vertenza sul salario a settembre, uf­
ficialmente; per andare tutti ad Ostia 
a fare il bagno, in realtà. Se una 
decisione del genere rimanesse sen­
za risposta da parte degli operai e 
dei consigli, ciò potrebbe forse dare 
maggior «forza contrattuale» al 
PSI, permettendogli . di ottenere al­
cuni emendamenti concordati con la 
opposizione senza per questo offrire. 
il destro al PSDI e a La Malfa di 
aprire una crisi al. buio. 

Ma è difficile che una decisione 
del genere possa passare senza una 
risposta operaia, perlomeno nei 'pun_ 
ti più forti . Una risnosta che, comun­
que, tutti i delegati, tutte le avan­
guardie operaie e tutti i compagni 
devono sentirsi impegnati ad organiz­
zare fin da ora. Nel qual caso l'ini-

ziativé1' passerebbe di nuovo nelle 
mani della classe operaia e dei con­
sigli. PCI e PSI non potrebbero evi­
tare di tenerne conto, e al Consiglio 
Generale della DC di giovedì prossi­
mo spetterebbe il compito di pren­
derne atto, anche in termini di equi­
/(bri governativi. 

DIRETTIVO CGIL 
decisioni umane, possono essere per­
fezionati ". 

Anche nelle altre organizzazioni , 
oltre alle federazioni unitarie di edi­
li, chim ici e metalmeccanici, cresce 
il dissenso sulla linea ufficiale delle 
confederazioni: nella CISL si registra 
la decisione presa dall'esecutivo tor i­
nese di appoggiare le pOSizioni dei _ 
due nuovi segretari confedera I i Crea 
e Carniti. L'esecutivo torinese della 
CISL , dice un comunicato , cons idera 
assolutamente inadeguata la strate­
gia sindacale di azione e di lotta por­
tata avanti dalle centrali confederali 
e dal·la federazione unitaria CGIL-CISL­
UIL a livello generale . In questa stra­
tegia manca un giudizio netto nega-

. combattività di cui la classe operaia 
è capace. 

Anche nella UIL si fanno strada i 
dissensi sulla linea ufficiale esposta 
da Vanni, riassunti da Benvenuto in 
una recente intervista e ripresi dal­
l 'intervento di J4..n esponente de'lI'orga­
nizzazione al congresso CGIL di To­
rino. All' interno della stessa CGIL le 
posizioni più oltranziste _contro lo 
sciopero gene fate sono sostenute 
dalla componente socialista e in par­
t icolare da Boni. Proprio Boni in un 'in­
tervista rilascrata sabato al giornale 
padronale « Il Sole '24 ore >I è riusci­
to ad evitare di pronunciarsi sullo 
sciope ro generale riassumendo i com­
piti de l sindacato in un « impegno 
nella società per assicurare le rifor­
me e il nuovo modello di sviluppo 
nel corso del confronto con i pubbli­
ci poter i e nell 'ambito di un confron­
to con la confindustria ". 


